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Aumenteranno di nuovo 

le tariffe delle 

assicurazioni per le auto? 
(A PAGINA 10) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Cinque italiani 

precipitano con l'auto 

nel lago di Lucerna 
(A PAGINA 11) 

Confermato un primo risultato della battaglia 

Alcuni decreti 
accantonati 
altri corretti 

Le indiscrezioni dopo le prime riunioni interministeriali - Oggi al Se
nato comincia il dibattito in aula - L'azione dei comunisti nei due 
rami del Parlamento per una radicale modifica dei provvedimenti 

Quali 
modifiche? 

•wr\ I CHE COSA si sta di-
g È sentendo in questi 

•U giorni nelle riunioni in 
serie dei ministri finanziari 
e negli incontri tra i parti
ti della maggioranza? Se
condo una consuetudine ra
dicata, i comunicati ufficia
li di Palazzo Chigi si limi
tano a registrare le « con
cordi valutazioni » raggiun
te dai ministri, senza dire 
una parola di più. Tuttavia, 
alcune voci trapelano, e at
traverso questa via è possi
bile cogliere qualche elemen
to di informazione sul tra
vaglio che è in corso nella 
coalizione quadripartita nel 
quadro, assai complesso, del
la battaglia sui decreti anti
congiunturali. E' così che è 
stato confermato un dato 
meritevole di attenzione: 
anche nella maggioranza si 
è arrivati ad una prima con
clusione. riconoscendo che 
alcuni dei dodici decreti pre
sentati tre settimane fa deb
bono essere trasformati in 
normali disegni di legge — 
e quindi per il momento ac
cantonati, tolti dal vivo del
l'attuale confronto parla
mentare —; altri debbono es
sere corretti: altri ancora, 
come qualcuno ha detto, 
« smembrati ». e cioè conce
piti e strutturati in maniera 
diversa. 

Insomma, con molta fatica, 
s'è passati dal riconoscimen
to che il famoso « pacchetto » 
anticongiunturale « non è in
toccabile », al gradino suc
cessivo, ossia all'ammissione 
che una correzione è possi
bile, e perfino doverosa, pri
ma di tutto per quanto ri
guarda il numero sproposi
tato dei decreti ed il modo 
discutibile come erano stati 
riempiti di disposizioni e di 
materie le più. svariate, in 
evidente contrasto con il 
dettato costituzionale (come 
è stato riconosciuto in par
te anche dai parlamentari 
della maggioranza). Alla 
buon'ora, si potrebbe dire, 
qualche elementare verità 
che i comunisti si erano 
preoccupati di dire subito, 
una volta conosciuta la so
stanza del parto governativo 
delle misure fiscali e tarif
farie, comincia a farsi stra
da. Dunque, la battaglia che 
il PCI ha ingaggiato, in Par
lamento e di fronte a tutto 
il Paese, per una modifica 
radicale dei decreti era, ed 
è, ben fondata e giusta. Non 
è neppure il caso di scende
re sul terreno della ritorsio
ne nei confronti di quegli 
illustri rappresentanti della 
maggioranza che nelle set
timane scorse (ma alcuni 
perfino nelle ultime ore) han
no levato voci ringhiose con
tro le posizioni comuniste. 
quasi si fosse trattato di 
chiedere al Parlamento non 
un dibattito degno di que
sto nome su un complesso 
di decisioni che comportano 
sacrifici pesanti e profonde 
implicazioni economiche, ma 
una sorta di giuramento sul
la bontà e sulla perfezione 
dei testi elaborati dal go
verno. 

Il problema è un altro. Si 
tratta, infatti, di essere con
scguenti e precisi, e di dare 
ai due rami del Parlamento 
un'indicazione non equivoca 
sulle modifiche dei decreti 
che i partiti della maggioran
za e il governo vogliono pro
porre, con emendamenti che 
si dovranno affiancare, nel 
confronto parlamentare, a 
quelli annunciati dal PCI. 

E su questo terreno biso-
gna abbandonare ogni atteg
giamento di rinuncia e di ras
segnazione nei confronti del
le ingiustizie antiche dei no
stri meccanismi finanziari e 
dei tentatiti di ribadirle. Pro
prio ieri, su un giornale mi
lanese. un esperto economico 
di parte democristiana rico
noscerà che i decreti fiscali 
« non meritano la sufficienza » 
di fronte a un giudizio di e-
quità, ed ammetteva, in gene
rale, l'iniquità del sistema fi
scale italiano. 

Si tratta d'una verità che 
gli italiani ben conoscono. Ma 
appunto per questo il confron
to parlamentare deve essere 
reale, serio, fondato su dati 
precisi. E attraverso di esso 
si deve riuscire — questo al
meno è l'impegno dei comu
nisti — a fare qualche passo 
in avanti sulla strada di una 
maggiore giustizia e di una 
visione rinnovata della nostra 
politica economica, 

C.f. 

ROMA, 28 luglio 
Al Senato la battaglia sui 

decreti si trasferirà domani in 
aula. Alla Camera, invece, pro
seguirà la discussione del de
creto di proroga dei fitti. L'e
same dei provvedimenti eco
nomici continuerà intensissi
mo in tutte le commissioni 
parlamentari. 

Sul piano parlamentare, co
me su quello politico, si è 
giunti insomma a una fase 
cruciale dello scontro che ri
guarda le misure per far fron
te alla congiuntura e gli stes
si indirizzi di politica econo
mica. In sede governativa, do
po le riunioni dei giorni scor
si dei ministri finanziari con 
Ton. Rumor, è previsto per 
domani, lunedi, un incontro 
dei capi-gruppo della maggio
ranza sulle modifiche al « pac
chetto » governativo. Manca
no, sulle decisioni che si van
no preparando nel governo in
dicazioni precise e ufficiali. Le 
indiscrezioni fatte trapelare at
traverso alcuni giornali sono, 
d'altronde, per qualche aspet
to abbastanza circostanziate, 
mentre per altri aspetti ri
chiedono più di una precisa
zione (su alcuni punti, tra l'al
tro, è evidente che tra i par
titi della maggioranza non è 
stato trovato ancora nessun 
accordo). 

Di che cosa si tratta? E' or
mai certo — perchè è stato 
confermato dal ministro Man
cini ieri, dopo l'ultima riunio
ne di palazzo Chigi — che il 
governo si appresta a togliere 
a una serie di provvedimenti 
la veste'del decfeto/'trasfOr-" 
mandoli in disegni di legge 
normali. In pratica, si tratta 
di una decisione di accantona
mento di questi provvedimen
ti, di un loro trasferimento 
nelle vie normali del lavoro 
parlamentare senza la pressio
ne e l'assillo della scadenza 
— dopo due mesi — nel caso 
di mancata ratifica da parte 
delle Camere. Almeno cinque 
dei decreti presentati tre set
timane fa dovrebbero subire 
questa sorte. 

Complesso è poi il quadro 
delle modifiche che si stanno 
discutendo in sede governati
va. Vediamolo punto per 
punto. 

Si sta discutendo l'adegua
mento del tasso di interesse 
che le compagnie petrolifere 
attualmente versano allo Sta
to per il pagamento differito 
dell'imposta di fabbricazione; 
e si sta anche esaminando lo 
aggiornamento delle disposi
zioni che regolano la franchi
gia dall'imposta sui cali e sul
le perdite di lavorazione dei 
prodotti petroliferi. E' stato 
il PCI a sollevare, come è no
to, il problema dei « regali », 
che anche attraverso l'attuale 
sistema, vengono fatti ai pe
trolieri. Bisogna ora vedere i i 
concreto quali sono in propo
sito le proposte del governo. 

Il decreto sull'IVA (che in 
parte, su richiesta dei comuni
sti, è stato già modificato in 
commissione al Senato) de
ve essere riveduto anche se
condo il giudizio del governo. 
Dovrebbe essere prorogata fi
no al 31 dicembre '75 l'ali
quota IVA dell'uno per cento 
su pane, pasta, latte, eccetera 
(senza lo scatto al tre per 
cento che era previsto); do
vrebbe poi essere prorogata 
fino al 31 dicembre '75 l'ali
quota IVA del tre per cento 
sui generi di largo consumo 
(senza lo scatto previsto al 
sei per cento); dovrebbe in
fine essere ridotta al 6 per 
cento l'aliquota per le fratta
glie di carni bovine, ferma pe
rò restandj^Ja maggiora^ipne_ 
SLV 18 percènto'della carne. 
L'aliquota IVA per ì liquori 
esteri passerebbe al 30 per 
cento. L'aliquota per i trasfe
rimenti nell'edilizia dovrebbe 
essere mantenuta al tre per 
cento (anziché al 6 per cen
to); quella dei prodotti igie
nici dovrebbe essere ridotta 
al 12 per cento. 

Il termine del pagamento 
della tassa una tantum per le 
automobili verrebbe portato, 

SEGUE IN PENULTIMA 

Dopo il voto a grande maggioranza della Commissione giustizia della Camera 

Emozione negli USA e nel mondo 
per r incriminazione di Nixon 

Il primo commento del Presidente americano: «Sono convinto di non avere commesso alcun reato passibile di "impeachment"» - Le accuse con
tenute nell'articolo votato - Contrasti nei circoli politici e governativi - Grande rilievo sulla stampa mondiale -Oggi il voto sugli «abusi di potere» 

FOLLA IMMENSA AL 
FESTIVAL DI LIVORNO 

Una folla immensa, di decine e deci
ne di migliaia di persone, ha parteci
pato ieri a Livorno alla manifestazione 
conclusiva. del Festival. Nella grande 
Arena ha parlato il compagno Aldo Tor-
torella della Direzione del Partito e di
rettore dell'u Unità ». Il Festival, che è 

durato cinque giorni, è stato caratteriz
zato dalle innumerevoli iniziative dedi
cate alle lotte e al ruolo delle donne 
nella società italiana. - (A PAGINA 4) 

NELLA FOTO: l'Artna gremita di folla durante 

il comizio del compagno Aldo Tortorella. 

MENTRE GRECI E TURCHI SI IRRIGIDISCONO ALLA CONFERENZA 

MOSCA: «IL GOVERNO DI MAKARIOS 
DEVE ESSERE PRESENTE A GINEVRA» 
Ribadita la richiesta del ritiro di tutte le truppe straniere - L'URSS invia un proprio osservatore-consulente alla conferenza • Le richieste 
di Ankara puntano all'autonomia delle due comunità con il riconoscimento della Turchia come potenza garante della minoranza turco-cipriota 

MOSCA. 28 luglio 
L'Unione Sovietica ha oggi chiesto che il legittimo governo di 

Cipro — quello del Presidente Makarios — partecipi alla con
ferenza tripartita di Ginevra e che tutte le trupDe straniere 
siano ritirate dall'isola. L'URSS inoltre denuncia i « cinici 
mercanteggiamenti di certi circoli della NATO » che mirano 
soltanto a consolidare la posizione strategica dell'Alleanza 
atlantica nel Mediterraneo orientale. 

In una dichiarazione diffusa dalla Tass, il governo sovieti
co denuncia « le stesse forze che hanno cercato di distrug
gere l'indipendenza di Cipro con un diretto intervento mili
tare, di perseguire il massimo obiettivo con manovre dietro le 
quinte ». 

La dichiarazione afferma quindi che «non è possibile tol
lerare ulteriormente una situazione, nella quale si continua 
ad attentare all'indipendenza, alla sovranità e all'integrità del
la Repubblica di Cipro ». L'URSS si batterà fermamente per 
resistere all'aggressione e garantire ì diritti del popolo ci
priota, ritenendo che « ogni decisione contraria agli interessi 
del popolo di Cipro potrebbe causare un aggravamento del
la situazione e originare nuovi conflitti ». 

Secondo il governo sovietico è innanzitutto necessario at
tuare le decisioni del Consiglio di Sicurezza dell'ONU. « Bi
sogna poi — prosegue la dichiarazione diramata dalla Tass — 
che il legittimo governo di Cipro, cioè quello di Makarios. 
sia rimesso a] potere e partecipi a tutte le attività intema
zionali riguardanti Cipro, e in particolare alla Conferenza 
tripartita di Ginevra. Infine, bisogna che si ritirino le forze 
armate straniere che si trovano nell'isola ». Il documento 
deplora esplicitamente che « le forze annate straniere a Ci
pro. lungi dal ritirarsi, vengono rafforzate ». 

«Tutti gli Stati devono intraprendere i necessari passi in 
questo senso — afferma ancora la dichiarazione — e deve 
essere garantito l'inalienabile diritto del popolo di Cipro, sia 
dei greco ciprioti sia dei turco-ciprioti, a decidere da solo il 
proprio destino, a decidere in pace e tranquillità il futuro 
della loro patria comune, la Repubblica sovrana di Cipro ». 

II governo sovietico ribadisce infine, che « compirà ogni 
sforzo » per impedire che la risoluzione del Consiglio di Si
curezza rimanga unicamente un pezzo di carta ed « insiste 
fermamente » affinchè alle trattative di Ginevra tra inglesi, 
greci e turchi, partecipino anche « i rappresentanti del legit
timo governo cipriota ». 

L'URSS chiede la riunione del 
Consiglio di Sicurezza dell'ONU 

NEW YORK, 28 luglio 
L'Unione Sovietica ha chiesto la convocazione del Comi-

Klio di Sicurezza delle N'azioni Unite per esaminare la situa
zione cipriota. 

I sovietici hanno dichiarato che l'isola minaccia di divenire 
fonte permanente di pericolo per la pace mondiale. 

GINEVRA, 28 luglio 
L'ottimismo con il quale ie

ri sera, si era chiusa la gior
nata della Conferenza triparti
ta per Cipro, si è di colpo 
dissolto: i negoziatori turchi 
e greci si sono improvvisa
mente irrigiditi sulle loro po
sizioni. I colloqui a tre sono 
entrati in una fase estrema
mente critica. 

Un'altra notizia tuttavia ha 
acceso l'interesse degli am
bienti delle delegazioni e de
gli osservatori: l'Unione So
vietica ha informato i tre go
verni impegnati nella trattati
va — Gran Bretagna, Grecia 
e Turchia — che intende in
viare un proprio rappresen
tante a Ginevra, in veste di 
osservatore a disposizione del
le delegazioni per eventuali 
consultazioni. Fonti britanni
che hanno reso noto che il Fo-
reign Office è stato informato 
della decisione sovietica dal
l'ambasciatore Mikhail Lunkov 
questa mattina. Secondo le 
stesse fonti britanniche l'in
viato sovietico sarà un diplo
matico di 48 anni. Victor Iva-
novich Minin, ora a capo del 
dipartimento per gli affari me
diorientali del ministero degli 
Esteri dell'URSS. 

Minin è stato ambasciatore 
nel Laos e ha prestato servi
zio nell'ambasciata sovietica di 
Ankara dal 1965 al 1968. A Gi
nevra si trova fin dall'inizio 
dei colloqui un osservatore a-
mericano, l'assistente segreta
rio di stato William Buffum. 

Tornando alle conversazioni 
che ieri sembravano sul pun
to di concludersi con l'accor
do, la crisi sembra essere in
tervenuta questa mattina. « Le 
cose non vanno bene » ha di
chiarato il ministro degli E-
steri greco Mavros che guida 
la delegazione di Atene. Si af
ferma — sulla base di un di
spaccio qui rimbalzato da An
kara — che all'aeroporto di 
Ginevra è giunto un aereo tur
co pronto a riportare in pa

tria i membri della delegazio
ne. se questa sera le discus
sioni non avranno superato 
l'attuale punto morto. 

Un delegato turco ha insi
stito sul fatto che il suo Pae
se ha il diritto di rafforzare 
la presenza militare stabilita a 
Cipro, in attesa che si giunga 
ad una composizione finale e 
permanente della crisi esplosa 
sull'isola. 

Il corpo di spedizione tur
co, ha tra i 15.000 e i 25.000 
effettivi già dislocati nell'area 
il cui controllo le forze arma
te turche si sono saldamente 
assicurato dopo aver stabilito 
ed allargato la testa di ponte 
di Kyrenia. fino a collegarla 
con il quartiere turco di Nico-
sia. 

A quanto sembra il mini

stro degli Esteri britannico 
James Callaghan, si sarebbe 
schierato a fianco della Gre
cia appoggiandone la richiesta 
del congelamento delle ope
razioni militari sulle posizioni 
attuali, consentendo, per quan
to riguarda il contingente tur
co soltanto il flusso dei rifor
nimenti di prima necessità. 

Le notizie da Ankara, con 
le condizioni del Primo mini
stro Ecevit per la firma del
l'accordo (garanzia di prote
zione alla minoranza turco-
cipriota, autonomia delle due 
comunità, ruolo di garante per 
quella turco-cipriota al gover
no di Ankara) hanno reso an
cor più teso il clima nel qua
le, nel pomeriggio di oggi, si 
è aperta la sessione della Con
ferenza. 

Manifestazioni 
del PCI ieri 

in tutto il Paese 
Decine e decine di manifestazioni, di comizi, di dibat

titi si sono svolti ieri in tutta Italia, per iniziativa del 
nostro Partito. 

Al centro delle manifestazioni, cui hanno preso parte 
grandi folle di lavoratori e di cittadini, sono stati i 
temi della lotta per modificare radicalmente i decreti go
vernativi e per mutare gli attuali indirizzi economici e 
politici del Paese. 

Fra i comizi di ieri quelli di Mesagne (Brindisi) do
ve ha parlato il compagno on. Alfredo Reichlin, della 
Direzione del PCI, che ha affrontato in particolare i 
problemi del Mezzogiorno, soffocato sotto la duplice 
morsa dell'inflazione e della deflazione, e di Ancona, 
dove ha preso la parola il compagno Guido Fanti, pre
sidente della Regione Emilia-Romagna, che ha sottoli
neato l'importanza primaria dell'intervento congiunto e 
unanime delle Regioni, dei Comuni e delle Province 
contro la politica economica del governo. (A PAG. 2) 

WASHINGTON — Garner J. Cline, consigliere generale pretto la Com
mistione Giustizia della Camera, conta i voti dei rappresentanti favo
revoli all'incriminazione di Nixon: 27 contro 11. 

WASHINGTON. 28 luglio 
La messa in stato di accusa del presidente Nixon, sebbene ormai certa da diversi giorni, 

ha destato una profonda eco nel Paese e nel mondo. Le reazioni negli Stati Uniti eviden
ziano i profondi contrasti che agitano i circoli politici americani e gli stessi ambienti 
governativi. La stampa internazionale dà ovunque grande rilievo alla notizia, mentre le pri
me reazioni ufficiali all'estero appaiono improntate a prudenza. Era ovviamente atteso il 
commento dell'« imputato ». Nixon si è pronunciato un'ora dopo lo storico voto. Ha detto 
di essere fiducioso che la Camera non accetterà la proposta di impeachment e « ricono
scerà semplicemente che non vi è alcuna prova atta ad avallare questo o qualsiasi altro 
articolo di impeachment ». 
Nixon attraverso una « di
chiarazione » letta dal suo 
portavoce Ziegler ha pre
cisato di essere fiducioso per
chè convinto « di non aver 
commesso alcun reato passi
bile di impeachment ». Inve
ro di questa opinione, negli 
Stati Uniti, sembra essere ri
masto lui solo. Le reazioni 
di personalità politiche e dei 
giornali sono state di ben 
diverso tono. La notizia di 
una sua incriminazione era 
ormai data per scontata da 
diversi giorni e i cittadini i-
mericani avevano potuto ren
dersi conto direttamente delle 
accuse che pesano sul Presi
dente seguendo in diretta alla 
televisione i dibattiti della 
commissione Giustizia della 
Camera, dove anche membri 
del partito di Nixon si sono 
pronunciati contro di lui. 

Praticamente, solo i suoi col
laboratori si mostrano oggi 
disposti a difenderlo pubblica
mente e, in un clima che sem
bra già caratterizzato da una 
lotta per la successione, non 
tutti gli interventi a sua di
fesa vengono interpretati co
me «disinteressati». Il vice 
presidente Gerald Ford che ' 
ieri in una dichiarazione ave
va consigliato Nixon di non 
dimettersi per evitare che il 
gesto potesse essere interpre
tato come un riconoscimento 
di colpevolezza, questa notte, 
conosciuto l'esito del voto, si 
è detto convinto della sua in
nocenza, « deluso » per la de
cisione cui è giunta la com
missione Giustizia, ma «fidu
cioso » circa la decisione che 
prenderà nelle prossime setti
mane la Camera dei rappre
sentanti. 

Un duro attacco a Nixon è 
stato oggi mosso dal Denver 
Post, un giornale che da tem
po va chiedendo le dimissioni 
del Presidente. Oltre a riba
dire tale richiesta, il Denver 
Post afferma che qualsiasi ten
tativo del Presidente di pro
vare la sua innocenza può 
essere fatto « solo a spese del 
bene della nazione» ed ag
giunge che al massimo «po
trebbe sperare in una per
manenza al potere per altri 
due anni. Alla luce dei fatti 
degli ultimi mesi — scrive an
cora il giornale — non si ve
de come egli possa riportarsi 
a statura dello statista per
correndo interamente la stra
da dell'impeachment ». L'arti
colo conclude con la afferma
zione che il vice presidente 
Ford è capace di « restituire 
forza, decisione, efficacia alla 
presidenza ». 

Un significativo commento è 
stato fatto dal democratico 
John Seiberling, membro del
la Camera dei rappresentanti, 
il quale ha sottolineato che 
il voto rappresenta «un altro 
passo del Congresso verso h 
ritorno a un ruolo più deciso 
nel governo del Paese ». Que
sta dichiarazione, alla quale 
ha fatto seguire la precisazio
ne che non sono da temere 
ripercussioni sfavorevoli sulla 
politica estera americana, met
te in luce un altro degli ele
menti che sottendono tutta ìa 
vicenda d e l l ' impeachment 
quello appunto del ruolo del 
Congresso nella elaborazione 
della politica estera america
na che Nixon è accusato di 
avere ridimensionato. 

Quanti hanno votato per 
raccomandare l'impeachment 
hanno definito la loro una 
decisione grave e ponderata. 
Quando si arriva al voto, JÌ 
si rende conto di quale cosa 
grave e seria sia, ha detto 
Paul Sarbanes, il deputato de
mocratico presentatore dell'ar
ticolo di impeachment ed na 
aggiunto che dopo settimane 
di riflessione sulle prove re
lative al Watergale, all'abuso 
di potere e a come la fiducia 
pubblica è stata violata, egli 
non aveva altra scelta se non 
quella di presentare l'artico
lo. Ma — ha aggiunto — non 
ho provato nessuna gioia nel 
farlo. 

Charles Sandman, repubbli
cano e strenuo difensore ni 
Nixon, è parso cauto dichia
rando che non c'è modo -ii 
sapere cosa accadrà fra ades
so e il 22 agosto, data in *:ui 
si prevede il voto della Ca
mera. Anche se a molta gente 
Nixon non piace, vi sono molti 
che non vogliono la desti su
zione del loro Presidente — 
ha detto Sandman — e nessu
no sa come potranno andare 
le cose. 

Due dei repubblicani che 
hanno votato per Vimpeach-

Una crisi profonda 

SEGUE IN PENULTIMA 

II documento con cui la 
commissione Giustizia della 
Camera dei Rappresentanti ha 
« raccomandato » l'incrimina
zione e la destituzione di Ni
xon costituisce, da solo, un 
atto di estrema crudezza: ba
sta scorrere l'impressionante 
elenco delle accuse per avere 
la dimensione della ampiezza 
delta crisi e — come è stato 
scritto da un giornale — del
le a sofferenze che il Paese si 
sta autoaffliggendo per sep
pellire, nella giustizia. Water-
gate». E. certo, nessuno può 
nutrire dubbi sulla drammati
cità del trauma, dello sgomen
to, dell'amarezza che attana
glia gli Stati Uniti. « Ho visto 
motti, uomini e donne, scop
piare in lacrime dopo il vo
to». ha ripetuto uno dei de
putati. 

Sotto «r l'occhio rosso » della 
TV che trasmetteva in diret
ta a milioni di spettatori si è 
così frantumala l'ultima, or
mai improponibile, facciata di 
« rispettabilità ». Corruzione, 
abuso di potere, menzogne: 
nulla ha potuto essere rispar
miato nell'atto d'accusa. Uno 
choc, dunque, per l'opinione 
pubblica USA che — attraver
so i reali addebitati al capo 
dell'esecutivo — avverte l'umi
liazione dell'inganno, il peso 
di una menomazione del pre
stigio e l'ulteriore dilatarsi di 
quella profonda crisi di sfidu
cia che ha origini remote e 
recenti, dall'assassinio dei due 
Kennedy alta rovinosa avven
tura nel Vietnam. Uno choc 
che. tuttavia, si dice potrà a-
rere effetti salutari, poiché i-
spirato a principi di giustizia. 

Nessuno, ovviamente, ritie
ne che dietro la vicenda del 
Watergate vi sia « soltanto » 
una appassionata ansia di giu
stizia. una sorta di fiammata 
purificatrice divampata spon
taneamente. Certamente mol
ti hanno agito — e combat
tuto per giungere all'* impe
achment » — spinti solamente 
dalla coscienza e dall'onestà: 
ma altrettanto sicuramente vi 
sono state divisioni, lacera
zioni, contrasti profondi allo 
interno del gruppo dirigente 
USA per motivi politici più 
vasti. D'altronde Bernstein e 
Woodward — i due tenaci ed 
abili reporters del Washington 
Post, a cui risale il merito del
la prima denuncia — rilevano 
in un loro libro il consisten
te contributo ricevuto da per
sonaggi di alta responsabilità 

i quali pur facendo parte del 
gruppo dirigente non nascon
devano ansie, preoccupazioni 
e, insieme, volontà di riscatto. 
Tutto ciò va ben tenuto pre
sente per non perdere di vi
sta la profondità del contra
sto politico, attraverso cui si 
è giunti al maturare della de
cisione. E tuttavia, quale che 
sia la complessa matrice e lo 
intreccio di acute lacerazioni 
che hanno fatto da sfondo al 
Watergate, il fatto che si sia 
giunti all'incriminazione di Ni
xon rimane un evento di e-
norme portata, di rilievo che 
è già stato definito storico. E 
che contiene elementi di ri
flessione che riguardano an
che noi. 

Al tirar delle somme le ac
cuse contro il Presidente si 
possono sintetizzare in tre 
punti: l'uso di fondi elettorali 
per compiere illegalità contro 
l'avversario anche mediante la 
arma della provocazione; ille
galità continuate attraverso 
intercettazioni, falsità, diffa
mazioni; tentativo di copertu
ra di questi reati attraverso 
abuso di potere. Si tratta, cer
tamente. di reati assai gravi. 
E tuttavia, anche da noi, non 
sono mancati episodi inquie
tanti: basta, per voler citare 
un sólo esempio, la vicenda 
del SIFAR, le schedature, i 
fascicoli, te intercenazioni. E 
così pure episodi di corruzio
ne, di abusi, di connivenze. 
Naturalmente, grazie alla 
grande forza del movimento 
popolare, la denuncia non è 
mancala così come non sono 
mancati, spesso, i risultati. E 
tuttavia anche dalla dramma
tica vicenda del Watergate 
può e deve venire uno stimo
lo ad andare più che mai a 
fondo sulta strada del rigore, 
della verità, del risanamento 
della vita pubblica, della pu
lizia. Proprio noi che sotto
lineiamo le contraddizioni di 
fondo ed ineliminabili delle 
società capitalistiche, sottoli
neiamo anche che la capaci
tà di guardare con franchez
za e con crudezza ad errori 
e colpe è cosa che va vista 
con attenzione e serietà. Di 
qui, appunto, viene un'ulte
riore esigenza all'impegno. 
anche da noi, di tutte le for
ze realmente decise a far a-
vanzare la democrazia spaz
zando via ogni sorta di «in
quinamento ». 

m. d, b. 


